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[ OSSERVATORIO ] Il punto di Agrintesa dopo un’annata ad elevata variabilità delle rese

Albicocco, meglio nelle aree vocate
[ DI MARIO PARISI ]

S uperata la metà di lu
glio, facciamo il punto
sulla campagna 2013

delle albicocche con Ugo Palara,
responsabile Ufficio Tecnico
della cooperativa Agrintesa di
Faenza (Ra), anche al fine di fare
un po’ di chiarezza su un com
parto su cui si stanno concen
trando gli interessi di molti frut
ticoltori, ma che resta comun
que “difficile” in termini
agronomici e commerciali.

«L’annata in corso ha decre
tato la forte aleatorietà delle rese
di fronte ad andamenti atmosfe
rici anomali, soprattutto nelle
aree meno vocate; senza consi
derare il rischio delle gelate tar
dive, pioggia e freddo persisten
ti in fase di fioritura possono ri
durre sensibilmente la capacità
di fruttificazione, specialmente
sulle varietà autoincompatibili.
Questo deve suggerire alcuni ac
corgimenti quali la migliore ubi
cazione degli impianti, un’ac
corta scelta varietale, la massima
attenzione alla consociazione
varietale e al ricorso a insetti
pronubi nelle cultivar che neces

sitano di impollinazione
incrociata». L’adattabili
tà ambientale dell’albi
cocco è complessa, la
stessa cultivar può dare
risultati molto diversi
cambiando areale. Se,
da un lato, con le va
rietà autoincompatibili si pos
sono registrare problemi di co
stanza produttiva, dall’altro,
produzioni troppo elevate corri
spondono sempre a pezzatura
ridotta, colore insufficiente,
scarsa consistenza e uniformità
di maturazione.

[ NUOVI CLONI PRECOCI
«La ridotta disponibilità di pro
dotto – prosegue Palara – non si
traduce automaticamente in ele
vati prezzi all’origine; oggi, mol
to più che in passato, la varietà è
determinante per trovare sboc
chi di mercato a prezzi remune
rativi. È bene diversificare, pun
tando su prodotti con elevate ca
ratteristiche organolettiche e di
presentazione, ma facendo
grande attenzione a non genera
re fenomeni di inflazione del
l’offerta”. Nel periodo precoce,
ad esempio, sono diversi i nuovi
cloni oggi disponibili (Tsunami,
Wondercot, Spring Blush, Pricia,

tutti poco più precoci di Luna
full), ma non si potrà certo ecce
dere nei nuovi impianti perché
la capacità di stoccaggio in que
sta fase stagionale è limitata. Si
devono introdurre solo le varie
tà con il miglior “compromesso”
tra i diversi requisiti agronomici
e qualitativi. Analogo ragiona
mento va fatto nel periodo di
maturazione più tardivo: si assi
ste a una massiccia rincorsa ver
so le cultivar con raccolta tra me
tà luglio e metà agosto (Faralia,
Farbaly, Farclo) che trova giusti
ficazione negli elevati prezzi
delle ultime stagioni, legati però

a un’offerta ancora limitata. Di
versificare è necessario, ma con
prioritaria attenzione alla quali
tà del prodotto e all’equilibrio
fra offerta e domanda per poter
mantenere e allargare gli spazi
commerciali sul mercato inter

no, l’unico che davvero
sa apprezzare e valoriz
zare adeguatamente
questo frutto.

«Il processo di rin
novamento varietale –
sottolinea Palara – de
v’essere accelerato
nella fase centrale del
la stagione dove la

massiccia presenza di tanti vec
chi cloni ormai superati crea
sconvenienti ingolfamenti e
mescolanze commerciali; Flo
pria, Mediabel, Sunny Cot e La
dy Cot, per ora, sono le nuove
introduzioni più interessanti
nei primi venti giorni di luglio,
in attesa che le nuove varietà a
frutto completamente colorato
(es. Rubista) superino la fase
sperimentale».

«Negli ultimi anni – conclu
de Palara – le nuove cultivar
hanno portato a un notevole
ampliamento del calendario di
produzione e commercializza
zione. Probabilmente bisogna
attendersi una crescente compe
tizione fra diversi prodotti di
stagione, con conseguenze per
ora difficilmente immaginabili.
Le albicocche sono prodotti non
ancora di largo consumo e, co
me tali, presentano ambiti di
sviluppo poco elastici, che vor
rebbero, a monte e a valle della
filiera produttiva, un’attenta
programmazione delle produ
zioni e una nuova, incisiva,
campagna formativainformati
va per incentivare i consumi». n

U na circolare del ministero della Salute emanata il 3 luglio 2013, dalla
Direzione generale per l’igiene e la sicurezza degli alimenti ha

mandato definitivamente in archivio la norma sull’incremento dal 12% al
20% di succo di frutta naturale nelle bevande analcoliche a base di frutta.

Intorno a questa norma introdotta con il famoso Decreto Balduzzi dello
scorso anno 2012 si era scatenata una vera e propria guerra santa con

prese di posizioni da una parte e dall’altra. A porre fuori legge la norma ci ha pensato come sempre
la Commissione europea che ha definito la stessa inapplicabile. In quanto “regola tecnica”, era
stata notificata alla Commissione europea il 1° ottobre 2012 e la sua efficacia era stata subordinata
all’approvazione comunitaria. Le misure introdotte sono state subito giudicate lesive delle norme
europee in materia di libera circolazione delle merci. nA.C.
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